
Aleppo – giugno 2019 

Carissimi, ho avuto la grazia di visitare la città di Aleppo e vorrei condividere qualcosa di ciò che ho visto e 

delle impressioni ricevute. 

Siamo andate per 3 giorni, la Madre, io, sr Adelaide e la nostra amica e maestra di arabo, aleppina di 

origine, Leyla. Siamo partite lunedì mattina con un autobus pubblico alle 6.30. Il viaggio per il nord utilizza 

ora una strada secondaria, a est rispetto all’autostrada che congiunge Damasco e Aleppo e che attraversa 

in verticale quasi tutta la Siria. Questa autostrada è ora ancora pericolosa nel tratto tra Hama e Aleppo per 

via della vicinanza alla provincia di Idlib dove ancora si combatte. Dunque abbiamo percorso una strada che 

è in pratica una striscia di asfalto che attraversa il deserto, senza strisce, senza nulla attorno, senza piazzole 

di sosta. Ancora non ci azzardiamo a fare quel viaggio con la nostra macchina perché sono quasi 5 ore dove 

non si incontra niente. 

I piccoli nuclei di case 

sparse ogni tanto sono 

tutte, ma proprio tutte, 

miseramente distrutte. Il 

paesaggio risulta così 

desolante, ancor più per il 

caldo già torrido qui. Si 

passa molto vicino a un 

lago di sale e a un 

caratteristico villaggio di 

trulli, anch’essi in parte 

distrutti. 

 

 

Un allegro pullman scassato, pieno di militari, che viaggia con la porta aperta da cui entra un aria rovente, e 

con musica araba da discoteca a tutto volume per 5 ore di fila e l’autista che balla da seduto mentre guida. 

Sia all’andata che al ritorno c’era una mamma musulmana con un bimbo piccolo, tutti e due coperti da capo 

a piedi: non so come hanno resistito. 



Ad Aleppo siamo state accolte da una delle sorelle di Leyla, nel suo appartamento che si trova in un 

quartiere povero, che ha subito qualche conseguenza della guerra ma non molto. Ci ha raccontato che 

hanno vissuto per 3 anni e mezzo in campagna, da parenti, fuggendo soprattutto la paura e il pericolo che 

era ovunque in Aleppo durante l’assedio dei jihadisti. Tornati hanno trovato la casa ancora in piedi ma con 

porte e vetri fracassati. Il Comune, finito l’assedio, girava con camionette dicendo alla gente che aveva 

ritrovato la propria casa, di buttare dalle finestre tutte le cose rotte e ritiravano loro, per fortuna. Si tratta 

di strade e vicoletti strapieni e anche molto sporchi. La prima cosa che mi ha impressionato è stata questa 

visione, che però mi han spiegato è sempre stata così. Sono bravi gli elettricisti siriani per raccapezzarsi… 

 

L’altra cosa che subito colpisce è l’abbigliamento delle donne musulmane. C’erano più di 40° e loro vanno in 

giro con cappotti neri stretti alla gola e lunghi fino ai piedi, con guanti neri e l’immancabile velo. Alcune 

hanno il velo anche davanti al viso. Il contrasto con chi non usa più questo tipo di abbigliamento o con le 

donne non musulmane è forte. Anche le case musulmane si riconoscono perché hanno finestre e balconi 

tappati da pesanti tendaggi esterni per non consentire 

alle donne il contatto col mondo esterno. 

Un’altra cosa che dà nell’occhio girando per la città sono 

le lapidi di tombe che si trovano un po’ ovunque, anche 

nelle aiuole in mezzo alle strade. Ci hanno spiegato che 

durante l’assedio non sapevano più dove seppellire i 

morti. 

Ma la realtà più shoccante è quella della distruzione. 

Certo, la città è molto grande e ci sono diverse zone che 

non sono state affatto toccate dai combattimenti, dove la 

vita ora ha ripreso normale e caotica tra negozi, ristoranti, 

mercati ambulanti e traffico intenso. Tuttavia è enorme la 

distesa delle macerie e mozza il fiato aggirarsi tra interi 

quartieri completamente distrutti. Un antico amico della comunità, Jean, falegname che le ha aiutate fin 

dall’inizio della loro permanenza in Aleppo, ci ha accompagnate in visita, con la sua auto e ci spiegava che i 

cosiddetti ribelli occupavano interi quartieri, palazzi interi, buttando fuori la gente dalle loro case oppure 

impedendogli di andarsene. Altri invece gli aprivano le loro case illusi da una proposta di liberazione dal 



regime di Assad. L’invasione a un certo punto era talmente 

pesante che il Governo ha dovuto intervenire e la situazione 

era penosissima perché solo due erano le possibilità: o 

inviare l’esercito per riconquistare casa per casa, il che 

voleva dire mandarlo al macello; oppure bombardare e così 

distruggere inevitabilmente. In entrambi i casi erano per 

forza coinvolti anche civili. Tanto più quelli che i jihadisti non 

lasciavano scappare e che alla fin fine erano usati come 

scudi umani e strumentalizzati per suscitare le accuse al 

Governo di Assad che ben conosciamo. 

Jean ci diceva che lui e la sua famiglia hanno potuto 

rimanere a casa loro perché vivono in un quartiere non coinvolto ma che tutta la città ha vissuto disagi 

grandissimi e soprattutto il terrore per la presenza ovunque di cecchini e per l’uso dei cosiddetti kasife da 

parte dei ribelli. I mesi trascorsi senza acqua e senza elettricità, oltre che l’inverno senza gasolio per il 

riscaldamento, nei loro ricordi non erano paragonabili allo stato di paura continua per la possibilità di 

morire in ogni momento, a ogni angolo di strada. 

Poi ci diceva: voi ora vedete le macerie tutte “secche”, asciutte (con anche erbacce in certi punti), ma 

immaginatevi cos’era quando crollava un palazzo: saltava 

la corrente in tutta la zona e si allagava tutto. Polvere, 

fango… Quello che abbiamo passato non si può 

raccontare! 

Sentire e vedere è stata per me una grande commozione, 

insieme al vedere la costernazione di madre Marta che, 

con le altre sorelle, in quella città ha vissuto per 5 anni e 

vedeva distrutti tutti i posti che conosceva, dove andavano 

a far spese, dove abitavano amici, dove andavano a Messa 

ecc. 

Il grande lavoro finora è stato quello di portare via le 

macerie. Ci diceva che sfilavano colonne e colonne di 

camion carichi. Così ora almeno le strade principali sono 

sgombre mentre prima si camminava sulle macerie. 

La perdita che viene considerata con maggiore pena è 

quella del famoso Suq, cioè 14 km di mercato coperto che erano il vanto secolare di una città con un 

fortissimo spirito commerciale. Dicono che chi, come me, non ha visto in attività il Suq, non può capire cosa 

fosse. I venditori di ogni genere di prodotto artigianale e alimentare avevano il loro portico, la loro piccola 

arcata, che riempivano di ogni ben di Dio ed era un mercato permanente che attirava molto turismo. In 

internet si trovano molte immagini di com’era (http://www.bananiele.it/siria/siria27.htm). Adesso le 

gallerie sono inaccessibili ma si sa che è tutto distrutto all’interno 

(https://video.repubblica.it/edizione/palermo/viaggio-tra-le-rovine-del-suq-di-aleppo-le-immagini-col-

drone/298501/299121). Sappiamo che c’è un progetto di ricostruzione ma devo dire che noi non abbiamo 

visto niente in quel momento. 
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Abbiamo visto invece indaffarati operai nel rifacimento di alcune delle infinite Chiese di Aleppo, distrutte in 

parte o molto danneggiate. Mi ha impressionato vedere la realtà delle Chiese orientali, almeno dal punto di 

vista degli edifici, che mi era stata descritta dalla Madre e dalle sorelle. E’ una realtà che in Italia non 

conosciamo. Una vicino all’altra ogni Chiesa ha la sua cattedrale, il suo episcopio, le sue chiese. A partire 

dalla Chiesa latina, che ha episcopio e chiesa cattedrale nella zona universitaria della città e dove siamo 

state ospitate. Si tratta di un edificio grande, costruito prima della guerra da mons. Nazaro, il vescovo che ci 

ha accolte in Siria e che ora è in Paradiso. In Siria c’è un’unica diocesi latina che copre tutto il territorio e il 

vescovo, ora mons. George, è solo, cioè non ha presbiterio, non ha nessun sacerdote diocesano. I sacerdoti 

che ha sono tutti appartenenti a Congregazioni religiose: francescani, salesiani, gesuiti, sacerdoti del Verbo 

Incarnato ecc. E’ una Chiesa che non ha un seminario. Questa è evidentemente una grande povertà; allo 

stesso tempo c’è la ricchezza di una realtà variegata che, nelle differenti tradizioni spirituali, vive come una 

famiglia. Vocazioni ce ne sono state ma sono tutte convogliate nelle Congregazioni religiose, le quali 

avendo i loro centri di formazione a Roma per gli stranieri, riinviano in Siria sacerdoti che sanno bene 

l’italiano. Così ci siamo trovate a salutare e scambiare nella nostra lingua, con sacerdoti che sono di origine 

siriana o libanese e sono rimasti presenti ad Aleppo durante il conflitto. 

Abbiamo partecipato alla Messa nella parrocchia francescana dove celebrava pd Ibrahim. Alla fine lui ci ha 

mandato il chierichetto per convocarci in sacrestia. Non ci conoscevamo e voleva sapere chi fossimo. La 

prima cosa che ci ha detto è stata: “Tornate ad Aleppo!!” Era l’espressione del desiderio di 

approfondimento della fede che si suppone legato a una realtà contemplativa. Diceva: “Noi facciamo tante 

cose ma manca spesso lo spirito, l’educazione alla profondità della fede e la consapevolezza del vero senso 

di tutto”. Ci siamo ripromessi di restare in contatto, soprattutto nella preghiera reciproca. È bello 

sperimentare la complementarietà dei carismi. 

Poi abbiamo parlato con il superiore della fraternità di Aleppo, pd Firas, siriano, reduce da un viaggio a 

Roma e da un incontro col Papa. Diceva che quando il Pontefice ha detto che andrà in Iraq, lui gli ha 

prontamente detto: “Santità, venga anche in Siria, siamo vicini!”, il Papa ha detto che vuole venire. Si tratta 

di frati minori, della Custodia di Terra Santa. Hanno un grandissimo centro, con edifici per attività di ogni 

genere e campi sportivi, giochi per bambini e pure una bella piscina. Una specie di enorme oratorio, di cui 



vanno fieri. I frati sono in 3 ad Aleppo ma sono circondati da laici che aiutano nella gestione. Ci dicevano 

con commozione che non hanno mai chiuso durante la guerra e che il loro centro è un’oasi per tutti. 

C’erano striscioni commemorativi: l’anno scorso hanno festeggiato gli 800 anni di esistenza della Custodia 

di Terra Santa e quest’anno i 900 anni dall’incontro di san Francesco con il Sultano. Impressiona lo spessore 

di storia di una presenza così benefica in questa terra, che tra l’altro ha dato molti vescovi alla Chiesa, 

compresi gli ultimi due di Siria. 

Oltre a loro si vedono, girando per la città, grossi edifici, per esempio dei Salesiani e delle Francescane 

missionarie di Maria. Entrambe le congregazioni avevano scuole storiche, così come i francescano, ma da 

quando lo Stato ha nazionalizzato l’istruzione ha posto loro un’alternativa: o accettavano la direzione 

statale dell’Istituto o rinunciavano all’insegnamento. Tutti hanno scelto la seconda possibilità ma ora mi par 

di aver capito che si pentono perché questo ha voluto dire perdere il contatto con i giovani. Lo hanno 

mantenuto con forme varie di aggregazione ma, certo, non è la stessa cosa. Il vescovo ci diceva che per 

esempio dai francescani, quando terreno ed edifici sono stati confiscati per farne una scuola statale, 

nessuno ha più iscritto i figli. Nessuno! E così ne hanno fatta una scuola di addestramento del partito del 

governo. È solo in questi ultimi due anni che, con lunghi processi giudiziari, i francescani sono tornati in 

possesso delle proprietà. 

 

 

Come dicevo, oltre agli imponenti edifici delle 

Congregazioni religiose di origine latina, si 

trovano Chiese di tutti i riti: Sira, Armena, 

Maronita, Copta, Melchita, Greca… e di ognuna c’è 

la cattolica e la ortodossa. In Aleppo in pratica ci 

sono 12 vescovi. È una ricchezza straordinaria che 

però pare aver perso molto nella coscienza della 

gente. Tuttavia gli edifici e il culto rimangono come 

testimonianze di una vita di fede che, forse un po’ 

sbiadita, comunque c’è. La grande angoscia ora è il 

numero impressionante di fedeli che hanno 



abbandonato la Siria. L’impoverimento è su tutti i fronti. 

Quello che colpisce di questa società è il riferimento a Dio, continuo, in ogni occasione. Sarà pure una 

formalità ma, a proposito o a sproposito, Dio viene nominato e invocato come in Europa non si osa fare più. 

Questa realtà è vissuta logicamente anche dai musulmani che sono, in queste terre, sia sunniti che alawiti 

(che sarebbero gli sciiti siriani e che sono più moderati). Le moschee ad Aleppo sono numerose. Alcune 

sono andate distrutte ma diverse sono intatte e splendide nelle fattezze. 

 

 

La nostra visita era finalizzata anche all’acquisto di materiale per i lavori di artigianato che alcune di noi 

fanno e che vogliamo allargare ad alcune donne del nostro villaggio. Si tratta di braccialetti di vario genere, 

fatti con filo e perline. Molto belli. Md Marta ha avuto l’idea di offrire alle parecchie donne che ci chiedono 

di lavorare, un artigianato che possono fare a casa loro, con materiale fornito da noi, e che noi 

venderemmo in Italia riuscendo a restituire un buon guadagno, data l’enorme svalutazione che c’è ora in 

Siria. Posso dire che noi paghiamo 1$ al giorno i nostri operai che fanno lavori pesanti e tutti ci dicono che è 

già molto rispetto a ciò che si trova in giro. È una realtà che sgomenta ma è così e questo mette noi 

straniere in una condizione molto privilegiata che ci consente di industriarci per aiutare. Quando abbiamo 

detto l’idea al nostro vescovo lui ci ha detto: “brave!! Si tratta della stessa idea che ebbero i frati di 

Betlemme 600 anni fa: insegnarono alla gente a lavorare l’olivo e la madreperla, dato che quelle terre sono 

infeconde per quasi qualsiasi coltura, e poi loro rivendevano in Italia quell’artigianato pregiato e hanno 

portato benessere nella regione”. E come si sa tutt’ora a Betlemme si acquista artigianato di legno d’olivo. 

Per cercare materiale Jean ci ha portato in negozi adatti. È incredibile perché i negozi degli stessi tipi di 

prodotti stanno tutti vicini, uno accanto all’altro perline perline perline, stoffa stoffa stoffa, e così per ogni 

genere, dal materiale idraulico alle mattonelle, dai motori al sapone. Quelli legati alla sartoria sono molti e 

strapieni. Parecchio materiale si deve dire che è cinese (ma d’altronde questo è anche il risultato delle 

sanzioni di USA e Europa!). si trova ogni tipo di accessorio, fibbia, paiette, decorazione per abiti di ogni 

genere. Cose impensabili in Italia. Mi han spiegato che un lavoro diffuso tra gli uomini ad Aleppo è la 

sartoria e confezionano abiti molto ornati che le donne musulmane usano per essere le più belle 

dell’harem. L’esperienza della poligamia viene descritta dai cristiani con commiserazione. In effetti mette le 

donne nella condizione di una competizione perenne e snervante, veramente disumanizzante. 



Abbiamo così fatto i nostri acquisti e per cena siamo state ospiti delle suore del Verbo Incarnato che 

prestano servizio nel vicariato latino. Hanno un grande internato dove ospitano ragazze universitarie, 

cristiane. Era pieno un quei giorni, di ragazze presissime dallo studio per gli esami. 

La mattina successiva Jean ci ha portato alla cittadella di Aleppo. Una roccaforte di origini molto antiche, 

forse nota, che non è stata tanto toccata dai combattimenti ma che è stata usata dall’esercito come 

quartier generale. Ovviamente consente un’ottima difesa ma allo stesso tempo intrappola i suoi occupanti 

che si sono trovati assediati e impossibilitati a ricevere alimenti. Si tratta di un castello in rovina, con molti 

strati di uso nei secoli, saloni, luoghi di culto e molte stanze diroccate. Adesso è solo un museo e ospita un 

anfiteatro all’aperto che veniva usato prima della guerra per concerti suggestivi. In quel momento era in 

visita una scolaresca musulmana di ragazzi e ragazze sui 15 

anni, che ci hanno bombardato di fotografie. 

Questo è un aspetto che impressiona, cioè c’è una vera 

devozione per le persone consacrate, sia all’interno della Chiesa 

che tra la gente musulmana. Tutti ti salutano per strada(usando 

l’espressione francese “ma sour” perché per loro i religiosi 

cristiani sono per antonomasia europei), ti cedono il posto, ti 

fanno passare per prima e soprattutto ti fermano per strada 

chiedendoti di fare una fotografia insieme. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sulla sommità appare tutta un rudere, mentre all’interno sono conservate sale reali. 

Da lassù ovviamente si contempla tutta la città. Aleppo è 

costruita su diversi colli, come Roma. 

 

 

 

 

La sera siamo state ospiti dalla famiglia di Jean dove abbiamo una volta di più sperimentato la straordinaria 

accoglienza siriana. 

Coi 45° del mezzogiorno successivo siamo salite sul pullman arroventato per tornare a casa. 

ciao 

sr veronica 

caterina 

 

 

 


